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stamane la cerimonia con i parenti

Casale, l’addio solenne
agli internati nei lager
“Si chiude un cerchio”
In sei nel Famedio di Casale, uno a San Salvatore

ANDREA PARODI

CASALE

«È difficile spiegare cosa stia-
mo pensando: abbiamo chiu-
so un cerchio e lo abbiamo fat-
to insieme». Parla Giuseppe 
Raiteri, 71 anni, nipote dell’In-
ternato Militare Italiano (rias-
sunto con la sigla Imi) Giusep-
pe Patrucco, nato nel 1923, 
originario di Occimiano. Suo 
zio, di cui porta il nome in ono-
re e rispetto quasi sacrale, ver-
rà seppellito questa mattina a 
Casale insieme ad altri cinque 
commilitoni.

Ragazzi morti troppo giova-
ni, che hanno molto in comu-
ne. Per quasi 80 anni sono ri-
masti  seppelliti  nei  Cimiteri  
Militari d’Onore di Amburgo 
e  di  Francoforte  sul  Meno.  
Non erano sopravvissuti alle 
atrocità dei lager nazisti da in-
ternati, tra il 1943 e il 1945. 
Tutti sono originari di questo 
fazzoletto di terra piemonte-
se accerchiato dai vigneti del 
barbera e del grignolino. 

È la prima volta che in Italia 
viene organizzato un rientro 
collettivo di «Imi». Casale è ca-
pofila. Fino ad ora riportare 
nel nostro Paese i loro resti è 
stata sempre un’azione singo-
la, delle famiglie che hanno 
agito in autonomia, sobbar-
candosi un’infinità di burocra-

zia. La vera novità è che in que-
sto specifico caso, anche (non 
lo si nasconde) per tentare di 
risparmiare sulle spese (l’ope-
razione è costata tra i 2200 e i 
2500 euro a famiglia), tutto è 
avvenuto di fatto con un’uni-
ca richiesta, mettendo intor-
no a un tavolo famiglie che 
precedentemente non si cono-
scevano, ma che hanno condi-
viso drammi e dolori. 

L’unicità di quanto avverrà 
questa mattina nel cimitero di 
Casale  Monferrato  consiste  
anche nel fatto che, per la pri-
ma volta in Italia, sei Imi ver-
ranno  tumulati,  insieme,  in  
una tomba creata e disegnata 
appositamente per loro. E, da-
to non secondario, con un’ini-
ziativa civile e non militare.

Ecco i loro nomi: Giuseppe 
Patrucco, era panettiere a Oc-
cimiano, Placido Zanasso, era 
nato a Mombello e faceva il 
contadino, Mario Carlo Fer-
rando, detto «sempre fame», 
era mezzadro a Rosignano. E 
ancora: Flavio De Vecchi era 
operaio in un cementificio di 
Casale ma era nativo di Ticine-
to, Francesco Chialone era di 
Odalengo Grande ed era mu-
ratore, infine Giuseppe Peret-
ti era pure lui di Mombello e 
svolgeva il mestiere di brac-
ciante. C’è poi un settimo Imi, 
Alessandro Frascarolo, di San 
Salvatore  Monferrato,  dove  

sarà seppellito. Era appassio-
nato di sport e di boxe.

«Lo abbiamo chiamato “Fa-
medio” – spiega Andrea Desa-
na, il grande regista dell’im-
portante operazione odierna 
– perché vogliamo che diven-
ti  un luogo della  Memoria,  
dove ritrovare i valori della 
Costituzione e della Resisten-
za al nazifascismo. Un luogo 
che possa essere un simbolo 
per la celebrazione delle va-
rie ricorrenze nazionali, dal 
27 gennaio al 25 aprile, dal 2 
giugno al 4 ottobre. Un’inizia-
tiva che possa essere “capo-
scuola” in Italia».

Un vero miracolo di orga-
nizzazione grazie alla tenaci-
tà di Desana che ha messo in fi-
la non soltanto i parenti degli 
Imi, ma anche le istituzioni e 
gli enti (il Comune di Casale 
Monferrato che ha offerto il 
terreno sul quale costruire il 
Famedio), il Collegio dei Geo-
metri (che ne ha offerto il pro-
getto esecutivo), l’Amc di Ca-
sale, l’Anrp, l’Ana, l’Anpi, il Co-
mitato  Unitario  Antifascista  
di Casale. 

Il Famedio non ospita unica-
mente le sei cellette (una setti-
ma, per scelta personale della 
famiglia, verrà appunto tumu-
lata  nella  tomba  privata  di  
San Salvatore) ma è anche un 
sacrario degli Imi. «Riporta i 
nomi di tutti gli internati del 
Casalese che non sono torna-
ti, che non sono stati raggiun-
ti dall’iniziativa - spiega anco-
ra Desana - o che hanno prefe-
rito non partecipare». Tutte in-
formazioni  ricavate  dall’im-
menso archivio dell’Anrp, l’As-
sociazione Nazionale Reduci 
dalla Prigionia di cui lo stesso 
Desana è consigliere naziona-
le, consultabile gratuitamen-
te online, al sito: www.lessico-
biograficoimi.it.

Sono infatti tanti gli italiani 
che ancora oggi ignorano que-
sta possibilità, addirittura che 
i propri zii o nonni siano stati 
degli Imi in Germania. Eppu-
re il fenomeno è più grande di 
quanto si pensi. Gli militari de-
portati  nei  lager  nazisti  del  
Reich sono stati 650.000. Tut-
ti soldati che, dopo l’8 settem-
bre 1943, avevano rifiutato di 
aderire al nazismo e alla Rsi, 
compiendo una scelta, una Re-
sistenza senza armi. Si calcola 
che fossero state circa 50.000 
le vittime. Molte di esse han-
no avuto sepoltura in fosse co-
muni, risultando disperse. Al-
tri morirono affogati in mare, 
bloccati nelle navi che li de-
portavano  dalla  Grecia  alla  
terraferma e che i tedeschi af-
fondavano. Un dramma im-
menso che ha lasciato miglia-
ia di famiglie senza una bara 
su cui piangere.

Non è più così per i militari 
di Casale, che stamattina rice-
veranno onori quasi da fune-
rale di Stato. Con le autorità, 
le scolaresche, i familiari. Una 
lunga organizzazione durata 
sei anni e mezzo. —
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